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“I giudei si misero a discutere aspramente fra loro: come può costui darci la sua carne da mangiare?” 

È ciò che abbiamo appena ascoltato nella proclamazione del Vangelo. Non è una domanda 

fuori luogo. 

Come può costui davvero darsi da mangiare? È la domanda che sorge spontanea negli spiriti 

critici — e non solo negli scettici — di fronte alle parole così forti di Cristo. A ben vedere, 

potrebbe essere anche la domanda di ciascuno di noi: non la domanda del dubbio o della 

polemica, non la domanda che presuppone subito una risposta negativa — «no, non è 

possibile, non c’è alcuna verità in ciò che ci dice» — bensì la domanda di chi si ferma a 

contemplare, anche solo per un istante, ciò che celebriamo nell’Eucaristia e ciò che il Signore 

ci dona in questo Sacramento.  

Lui, il Signore Dio, il Verbo Eterno Incarnato, la presenza viva di Dio nella nostra storia, si 

fa per noi cibo e bevanda; si fa pane di vita, perché “chi mangia questo pane vivrà in eterno”; si 

fa fonte della vita, perché “chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo 

risusciterò nell’ultimo giorno”, come dice il Signore; si fa pane spezzato, si fa vino e sangue 

versato, vita per noi, presenza sua in noi, con noi, per noi, dono pieno e pienezza di 

esistenza.  

Come è possibile che Dio colmi l’infinita sproporzione tra lui e noi, tra la sua infinita 

grandezza e la nostra limitata piccolezza? È la domanda suscitata da un dono dello Spirito 

Santo: il timore di Dio, la consapevolezza dell’infinita sproporzione.  

Eppure a questa domanda, ascoltando pienamente Cristo, la risposta è positiva: sì, è 

possibile che Lui doni a noi la sua carne; è possibile che Lui diventi per noi vero cibo, vera 

bevanda, nutrimento per la vita eterna. È un mistero da credere, da accogliere, da 

contemplare, da amare, e da cui lasciarci trasformare. 

La profondità, l’altezza, la lunghezza, l’eternità dell’amore di Dio vengono a noi in questo 

cibo, in questa bevanda. Il Signore vuole continuare con noi la storia iniziata 

nell’Incarnazione e vuole essere parte della nostra storia. Papa Leone ce lo insegna nella sua 

ultima enciclica, Magnifica Humanitas, sulla custodia della persona umana nel tempo 

dell’intelligenza artificiale: anche in questo nostro tempo, che sembra così nuovo e 

definitivo, ricco di novità, di sfide, di possibilità e di pericoli mai visti nella storia 

dell’umanità, la presenza di Dio amore è sempre con noi. 
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Papa Leone ci insegna che “L’«Amen» che diciamo nella liturgia, il Corpo che mangiamo e il 

Sangue che beviamo, danno forma a tutta la nostra vita. L’Eucaristia «è l’incontro personalissimo col 

Signore e, tuttavia, non è mai soltanto un atto di devozione individuale». In essa si mostra 

visibilmente che noi «siamo la Chiesa di Cristo, siamo le sue membra, il suo corpo. Siamo fratelli e 

sorelle in Lui. E in Cristo, pur essendo molti e differenti, siamo una cosa sola: «In Illo uno unum»”, 

come recita il motto del Papa stesso. 

E ancora Papa Leone ci insegna che “L’Eucaristia ci apre alla giustizia e alla condivisione, con 

un’attenzione preferenziale verso chi porta il peso della povertà e dell’emarginazione. E mentre le 

nuove reti economiche e tecnologiche possono generare esclusione, isolamento e dipendenze, la Chiesa, 

nutrita dell’Eucaristia, è chiamata a rendere visibile un’altra misura, custodendo legami, restituendo 

voce agli invisibili e orientando i processi verso la dignità delle persone”. (Papa Leone XIV, 

Magnifica Humanitas, 235). 

Il gesto semplice ma significativo che compiremo fra poco — la processione per un tratto 

delle strade della città, attraverso la nostra vita quotidiana, tra il cammino di tanti, mossi da 

motivazioni, bisogni, desideri e amori diversi — sarà segno di questa nostra fiducia. 

Siamo chiamati a vivere nella nostra vita di ogni giorno la forza del corpo che mangiamo, 

del sangue che ci viene donato.  

Portiamo questa forza dell’Eucaristia, questo legame, questo essere fratelli e sorelle in Cristo 

— unico corpo per il bene del mondo — nelle vicende e nelle storie della nostra vita 

quotidiana.  

Vogliamo portare Cristo là dove lui vuole essere: dove c’è solitudine, dove c’è amarezza, 

dove c’è disincanto e disillusione, dove si manifesta la fatica del vivere; nella convinzione 

che nelle pieghe della nostra esistenza non ha mai smesso di manifestarsi il desiderio di 

senso, di significato, di verità e di bellezza, il desiderio di relazioni autentiche e non 

superficiali, di una vita così profonda da andare anche al di là della morte. 

In Cristo questa vita ci è donata. In Lui – ci insegna ancora papa Leone – “è possibile inserirci 

nel seno della vita inesauribile di Dio, anche mentre camminiamo tra i limiti di questo mondo. E chi 

rende possibile questo cammino può essere solo l’Infinito che si dona: è Dio stesso che supera la 

sproporzione «infinita». Così avviene la ri-creazione dell’umano: «Se uno è in Cristo, è una nuova 

creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove» ( 2Cor 5,17)” (Leone XIV, 

Magnifica Humanitas, 127). 

Partendo dalla celebrazione eucaristica ci viene chiesto di accoglierla, e di portarla a tutti 

come dono infinito di amore. 
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